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Le mani dei clan di Isola su Verona, in 41 rischiano il processo  
 

Crotone. La cosca Arena-Nicoscia di Isola Capo Rizzuto, tramite i suoi presunti 

sodali avrebbe allungato i suoi tentacoli anche nel lontano veneto e più precisamente 

su Verona. In che modo? A colpi di estorsioni, rapine, furti, danneggiamenti, atti 

intimidatori, uso di armi detenute illegalmente e illeciti fiscali. Fatti commessi tra il 

2006 e 2020. È lo scenario ipotizzato dai pm della Dda di Venezia, Lucia 

D'Alessandro e Stefano Buccini, nella richiesta di rinvio a giudizio notificata alle 41 

persone coinvolte nel troncone d’inchiesta scaturito dall'operazione "Isola scaligera" 

venuta alla luce nel 2020. L'udienza preliminare si terrà il 14 ottobre davanti alla gup 

del Tribunale di Venezia, Claudia Maria Ardita. Sotto accusa, su tutti, Rosario 

Capicchiano e Alfonso Giardino, detto "Gaccia", ai quali viene contestato di essere 

stati i «promotori» e gli «organizzatori» del "locale" di 'ndrangheta di Verona, 

autonomo ma legato alla casa madre di Isola Capo Rizzuto. Per i magistrati, 

Capicchiano avrebbe ordinato «la commissione di molteplici reati», tra cui le 

estorsioni, facendo ricorso anche all'uso di armi. Mentre Giardino deve rispondere da 

un lato di essersi occupato delle «attività economiche del sodalizio» e della 

«situazione giudiziaria dei sodali» del gruppo, dall'altro di aver proposto «incontri 

strategici» per risolvere le «controversie» che sorgevano tra le fila del clan. Tra le 

storie criminali messe nero su bianco dai pm c'è una rapina del 2013 ai danni della 

Cassa di risparmio di Firenze nella quale furono sottratti 131 mila euro oltre ai 

preziosi del valore di 2,3 milioni di euro. Oppure i colpi di fucile calibro 12 esplosi 

contro l'auto di un imprenditore di Lugagnano di Sona per estorcergli 80 mila euro 

come corrispettivo di un favore ricevuto nel 2015 dai capi della ’ndrina. Non manca 

poi l'aggressione, nel 2015, all'allora segretario della Filaia-Cisal di Verona affinché 

interrompesse la vertenza sindacale nei confronti di una cooperativa. Alla sbarra 

figurano pure i collaboratori di giustizia Domenico Mercurio e Nicola Toffanin. 

Questi i 41 per i quali è stato chiesto il processo: Kadrusa Bajrami (38 anni); Sara 

Bevilacqua (42); Domenico Bova (49); Francesco Bova (38); Rosario Capicchiano 

(49); Giuseppe Cozza (48); Antonino Favazza (43); Giovanni Ficili (57); Alberto 

Frinzi (41); Alfredo Frinzi (77); Alfonso Giardino, detto "Fronzineddu" (47); Alfonso 

Giardino, alias "Gaccia" (52); Alfredo Antonio Giardino, detto "Papaniciaro" (54); 

Antonio Giardino, alias "Totareddu" (55); Antonio Giardino, detto "Il marocchino" 

(46); Marco Giardino (29); Ruggero Giovanni Giardino (36); Ignazio Lamanna (46); 

Ottavio Lumastro (51); Romolo Mancuso (53); Serafino Marchio, detto "Zazzà" (53); 

Vincenzo Marchio, alias "Cecè" (49); Rocco Mecca (55); Domenico Mercurio (54); 

Santino Mercurio (66); Angelo Micillo (49); Giovanni Mirarchi, detto "Il carrozziere" 

(50); Giannandrea Napoli (61); Santo Notararigo (45); Antonio Paglia (69); Dario 

Pugliese (49); Michele Pugliese (52); Pasquale Pullano, alias "Gallina" (47); Stefano 

Salomone (39); Olmar Sartor (36); Giovanni Sozzi (49); Giacomo Terranova (48); 

Nicola Toffanin (57); Alessandro Verdari (50); Luca Vicentini (55); e Attilio Vittorio 

Violi (61).  

 



Antonio Morello  


